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Il "principe rcggcnle di Prussia si presentò alla Dieta 
riunila con un breve e dignitoso discorso, nel quale accentuò 
ptirlicolarmente l'intenzione di voler reggere costituzional­
mente è di portare alta la bandiera delia Prussia. La Dieta 
s'occupa ora di riconoscere, secondo il | 56 della Costitu­
zione, la necessità, della reggenza.' Molto si discorre nei 
giornali di cangiamenti nel ministero; e taluno vorrebbe 
vederlo licenziato tutto, come segno d'un cangiamento nella 
polìtica. La politica strettamente costituzionale che si spera 
di vedere àtiual'a in Prussia dal reggente rianima alquanto 
gli spiriti dei liberali moderati negli altri Stali della Ger­
mania, -e lo si vede nella stampa. Una delle aspettazioni 
si è quella di vedere quali saranno le relazioni fra la Prus­
sia 0 r Austria. La stampa .viennese si mostra benevola alla 
Prussia, più che non la prussiana all' Austria. Pare, che la 
Prussia abbia finalmente acconsentito di togliere i dazii di 
Iransilo. Questo non è però ancora un gran passo verso 
l'unione austro-germanica. Spirando col dicembre il trat 
Icito di' commercio fra l'Austria e la Ilussia, vi sono fra i 
due Slati trallative onde rinnovarlo. È da attendersi che si 
adotti-un sistema alto ad accrescere maggiormente le rela­
zioni commerciali, che nella Russia, dopo fa guerra di Crimea, 
sonosì mollo diminuite. Nei fogli austriaci continua la polemi­
ca sul protezionismo, iniziala dai proprielarii di ferriere, che 
non si credono mai abbastanza proietti contro il ferro e-
slero. Bisogiicrebbe che tulle le Camere di Conimcreio dei 
luicsi agricoli e marillirni, la- Associazioni agrarie e tutta 
la stampa che non ò legata da quegl'interessi speciali, fa­
cessero sentire, che il vantaggio generalo richiede che si 
apra quanto è mai possibile l'accesso al ferro straniero. 
Così rindustria e ragricolt,ura possono averlo'a prezzi di 
maggiore convenienza, e lo Stato ricavarne profitto sui dazii 
d'inlroduzione. Come mai i proprielarii di ferriere osano 
lagnarsi, dacché sono protetti tullora da un forte daz'io, e 
dacché lanlo sviluppo presero tulle le opere in cui,.si usa 
il. ferro? Perchè, tulli dovranno essere Iribiilarii delle*signo-
rie loro ? I giornali di Vienna s'occupano anclte degli 83 
disegni d'ingrandimento di quella capitale, che verniero 
esposti. C'è abbastanza di che soddisfiire la passione edi­
ficatoria di almeno tre generazioni. Secondo la Triesier 
Zeitnng il nuovo vascello varato a Pola, il Kaiser, sarà posto 
alla testa d'una lìolligiia, che l'ammiraglio arciduca Massimi­
liano, teste sbarcalo a Trieste, condurrà nel giugno prossimo, 
nel Mediterraneo e noli' Oceano Atlantico. Molli bojari della 
.Moldavia e della Valacchia ti'o\'ansi a Vieima per brigare pro­
lozione, onde essere assunti all'ospodorato. Dalla Serbia si ha, 
che il principe chiamò Garascianin a [)rcsiedere il ministero, 
e che l'Assemblea nazionale non sai-à convocali), che nel mag­
gio e con l'orme rislrolle. Continuano i torbidi nella Bosnia e 
le promesse inadempiuto di rifoiine per parte della Turchia. 
Il pascià Kiani è richiamalo, Così nell'isola di Candia se­
guita il malcontento, e Maurogenis, il capo della sommossa, 

si rifugiò in Grecia, dove cerio le suo narrazioni contri­
buiranno a riscaldare gli animi. Il miuislro dell'interno in 
Grecia,...Provilcghios, s' è ritiralo. Il governo turco emanò 
un decreto, il quale divieta ai forestieri l'acquisto di prò-, 
prielà immobili in Tiirchia, priina d'essersi naturalizzali 
sudditi ottomani. Non paro che ciò sia in molta .conformità 
coi Irattati. Lord Redclitfe non cessa di prodigare alla. 
Porla consigli. Sarà anche-questo uno de' suoi? La Russia 
va cercando luoghi da depositare il. carbon fossile,per la 
sua navigazione a vapore nella Grecia ed in varii pùnti del 
Mediterraneo. Secondo le ultime notizie,. il governo russo 
dovrà l'orse accelerare la riforma dei servi, poiché le voci 
sparse d' una congiura, contro Alessandro II avrebbero pro­
dotto dell'eccilamenlo nei conladini, i quaU l'attribuirebbero-
alla nobiltà. C' è adunque urgenza. 

L' uccisione dei consoli inglese e francese a Tetuan 
pare sia interamente falsa. Colà vennero uciiisi però due 
Italiani. Del resto i Mori intorno a Cuula e Mclilla dimo.-
stransì sempre più insolenti, e.si parla por la centesima; 
volta d'una spedizione spagnuola contro i pirati del Rlfl. 
Da qualche tempo sì prepara 1' opinione ad allacchi contro 
il Marocco. Pare, che la differenza tra la Fi-ancia ed il 
Portogallo sìa per terminare. I Francesi mandarono ulti-, 
mamenle un nuovo battaglione di cacciatori a Roma, dove 
sembra che l'afTare Mortara acquisii un'importanza politica. 
La polemica nei giornali francesi è vivissima (V. Gorrisp. 
da Parigi) ed il ConstiiiUionnel giunse a diro da ultimo, che 
r Univers è nn giornale, che colle sue esorbitanze fa grave 
danno alla causa della Religione Callolica e dell' ordiruj, 
eh' esso è il Mazzini della Chies.u Si aspetta dal Moniteur. 
qualche parola nel senso del foglio seiniuflìciale. . 

Il cangiamento di ministero, die doveva seguire in Pie­
monte, è avvenuto. Cadoj-na assume l'istruzione pubblica, 
Lanza le finanze, Cavour ritiene l'interno, volendo attuare 
da sé la riforma amministrativa. Ullimamonle ei s'occn[:):iA'a 
della strada ferrata per la .Svizzera della del Luckmanier. 
Nella Svizzera si moslrano di quando in q;iando appi'en-
sioni circa alla Francia, per cin la pai'te tedesca dicono si 
avvicini alt' Austria. . 

Durante -le vacanze del Parlamento in Inghilterra si 
occnpano nei pubblici mtìcf/nf/s di. due-cose, dell'armameulo 
navale e della riforma elellorale. Va prevalendo T opinione,, 
che i tanti cangiamenti "prodotti nella lattica navale dalla 
applicazione del vapore ai legni di gnerra, e l'incremento 
avvenuto negli ultimi anni nelle marino secondai'ie facciano 
una necessità all' Inghìllorra di provvedere che non ne sia 
di troppo diminuita la sua potenza relativa, sul mare; vo­
lendo gì' Inglesi prevalervi da soli su tulli gli altri. Pro­
babilmente il bilancio della marina avi'à da risentirsene di 
tutto questo. Circa alla riforma elellorale pensatio alcuni 
che lord. Derby, forse por evitare i due scogli estremi degli 
oppositori ad "ógni costo e dei radicali, abbia procurato di 
intendersi, con lord Russell, il quale fu da ullimo a visi­
tarlo alla sua campagna. Per quanto la si voglia caralleriz-
zarc per visita di semplice cortesia, un simile incontro fra' 
due uomini di Slato ha la sua importanza polìtica. La dit-
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,:̂ taliirà;|;(̂ Ì' Palmerston non- è pièt imm'aglnabile; Rtrssell ama 
• SDpj'.àtlbito di vedere ben governato il paese ; nel gabinetto 
Derby lord Stanley egli altri giovani membri rappresentano 
un partito liberale nel torismo; e siccome lo scompagina­
mento dei vecchi partiti fa sì, che nessuno se ne trovi più 
d'i mólto potente, così un simile ravvicinamento, dopo che 
si ebbero già altri ministeri misti, non avrebbe nulla dello 
straordinario. L'opinione pubblica vi si è avvezzala già da 
un pezzo ; e non essendoci più forti passioni politiche in 
campo, né grandi interessi in lotta, nò radicali riforme da 
operare, si può attenderselo, e si iuiò dire anzi, che nelle 
idee meglio che nelle persone sia già avvenuto. 

Parigi, 23 tttlobre. 

Siamo, si può dire, in vacanze polìliche. Un poco di 
chiasso si fa per T affare del navìglio che faceva la tratta 
dei negri liberi, e che venne catturato dai Portoghesi al­
l'ombra d'un trattato. Essi sono ora costretti a subire la 
legge del più forte. Nemmeno una mediazione si volle ac­
cettare, ad onta del traUalo di Parigi, in cui Walcwskì per 
il primo proponeva, che in caso di discordie fra Stato e 
Stato si ricorresse a qualche mediatore. I fogli governativi 
credono, che il Portogallo deliba arrendersi a discrezione, 
perchè è il più debole. Appena la quistione dell'indennità, 
secondo la Patrie, potrà essere fatta oggetto dì mediazione. 
Ma, e se non si Iraltasse d'indennità? Se il Portogallo fosse 
nel suo pieno dirillo ? S'egli si fosse attenuto ai trattali, 
che divietano la tratta dei negri? Tali trattati esistono: e 
se la Francia impcridle cangiò dì sistema, e maschera ora 
la traila col titolo dì esportazione di negri liberi, di chi è 
la colpa? Si distruggano' prima i trattali, e poi sì faccia 
quello che sì crede, lì Times ed altri fogli inglesi parlano 
adesso chiaro in proposito, ed il gabinetto Derby, il quale 
fece sempre il riguardoso nella politica esterna, iion potè a 
meno d'inviare qualche naviglio da guerra al Tago, non 
già per appiccarvi una lotta, ma perchè il Portogallo possa 
cedere con più dignità, e la Francia debba agire con meno 
violenza. Anche questa volta prevale la ratio recinm. 

Perchè i giornali avessero un osso da rodere, ora che 
non c'è nemmeno da potersi occupare dì poìilica estera, 
venne a proposito la quistione Mortara\ la quale è dive-
liula il pane quotidiano della stampa parigina. Veuillot è 
l'Orazio della quistione; che quest'Orlando furioso trovasi 
letteralmente solo, e tira innanzi a suonare il corno sul 
campo della zulta. Egli fece il nescì per molto tempo, cre­
dendo che il rapimento del fanciullo Mortara, asserito da 
alcuni ed impudentemente negato da altri, potesse passare 
fra le cose dimenlicate. Quando invece altri tentò di giu­
stificarlo, e la giustificazione fece levare un grido univer­
sale contro, Veuillot, provocato a parlare, non potè più ta­
cere. Parlò dapprima con qualche moderazione, slanlochè 
avea riprovato un caso simile in Turchia ; ma poi si andò 
grado grado riscaldando nella polemica a norma che gli 
oppositori s'incalorivano anch' essi. Quando vide poi, che 
il Constitittionnel, a nome quasi del governo, parlava di ri­
mostranze falle dall'ambasciatore francese a Roma, del non 
potere la Francia permeitere colà quello che divieta in Tur­
chia, della speranza che almeno simili fatti non si rinno­
verebbero più, Veuillot si mise a deridere con mille sar­
casmi il redattore del foglio : e siccome la polemica conti­
nuava, giunse perfino a minacciare il governo (e con esso 
la dinastia) di togliergli l'appoggio del Clero, che glielo avea 
sìnora accordato por un ricambio. Un abate De la Couture, 
professore alla Sorbonna, che adoperava contro il ratto del 
giovanetto israelita argomenti Icologici in diie lettore stam­
pate dal /. des Dèbats, il Veuillot lo scomunicava a dirit-
kiva. La cosa andò tanto imianẑ i. che qui se ne occupano 
molto ed è diventata un oggetto dei comuni discorsi. I con­

cistori israelitici, elio si convocheranno fra poco, faranno il 
restò. A Londra si mise alla testa dell'agitazione sir Mosè 
Montèfiore, ma colà, aspettano di vedere gli effetti delle ri­
mostranze di Francia. Probabilmente se ne parlerà nel 
Parlamento ; ma ringhillerra, non trovandosi in relazioni 
diplomatiche colla Corte di Roma, poco potrà dirne. Qual-
cheduno attribuisce ai Rothschild dei passi, eh'io credo essi 
non abbiano fatti. Di rado, o mai. e' s'immischi-inb in qui-
stionì risguardanli i loro correligionarii. Creditori di quasi 
tulli i governi, e'vogliono, rimanere in buona con tutti. La 
dinastia Rothschild domina coll'oro gli altri potentati, ma 
ha dei riguardi per i suoi debitori. Rothschild venne da 
taluno chiamato il primo barone della cristianità, da altri 
il re dei re, ma in fatto egli s'accontenta di essere la prima 
borsa dell' universo, ed il primo ministro del dio Milione. 
Circa all'affare Mortara preparatevi ad udirne parlare dai 
giornali ancora per qualche tempo. È un affare che somi­
glia a quello delle chiavi dei luoghi santi dì Gerusalemme, 
che dalle quistioni fra'caltolici, fra' ortodossi e fra'veri cre­
denti, eli' erano un simbolo d'altri dissapori, passò a diven­
tare una lolla che tenne desto iLmcndo per alcuni anni 
e che non è ancora finita. In questo affare del Mortara si 
trovano di fronte opinioni e pretese fra loro inconciliabili; 
e tutti si versano sopra di esso sottintendendo altre cose. 
Al governo francese, sotto ad un cerio aspetto, sia bene 
di vedere che questa polemica serva, dì dislrazione, non 
avendone per il momento altre da presentare disputationi-
hus galìorum. Ma dal momento, che la polemica prende l'a-
spclto di agitazione, che una parte del Clero mostra di 
schierarsi da un lato, l'altra dall'altro, che la presenza delle 
sue forze a Roma gli fa attribuire una parte di responsa­
bilità in questa singolare faccenda, che qualche giornale 
(il Siede) gli ricorda la lettera del presidente della Repub­
blica a Ncy, che l'opinione pubblica gì'impone quasi di 
parlare e di agire, e si traltcrebbe di parlare ed agire verso 
chi non solo non ammette osservazioni sul suo operato, ma 
protesta di non poter agire allrimenli, e che in fine la 
quistione Mortara minaccia di diventare Un poco quistione 
romana e qualcosa di più; la cosa, da una distrazione che 
era, degenera in una difficoltà, ed in una di quelle diffi­
coltà che lasciano l'addentellato per molle altre. Lo schiaffo 
del dey. d'Algeri non era altro che uno schiaffo ; ma le 
conseguenze di esso sono cresciulc e. crescono tuttavia. 

Le discussioni dei Consigli dipartimentali ebbero meno 
importanza di quello dimostravano sulle prime coi discorsi 
di Morny, di Persìgny e di altri. Si fecero molli voti, al 
solito, nià quasi tutti per chiedere al governo qualcosa, e 
meno assai per il progresso sociale da operarsi nel senso 
che voleva il principe Napoleone nel suo discorso di Limo-
ges. cioè dei scll'governement. La centralizzazione predicala 
da Morny trovò i suoi avversarli, ed ora sì dice, che sì 
traila nuil'altro che di l'are cinque grandi governi civiji, come 
si fecfìg) cinque grandi governi militari. Va a finirla con 
un nuòvo modo di creare favoriti ed interessati a mante­
nere l'attuale sistema. Vi sono alcuni però, i quali cre­
dono tuttavia, che per mantenersi all'interno possa presto 
0 tardi divenire necessaria una espansione al di fuori. Certi 
articoli dei giornali ispirati di qui, corti altri di giornali 
stranieri, che hanno in sospetto la silenziosa politica della 

. dinastia napoleonica, potrelibero far credere che ci si pen­
sasse: ma probabilmente è la solila altalena. 

Il Corpo legislativo si radunerà, dicono, in gennaio. Il 
principe Napoleone va allargando in Algeria le attribuzioni 
del governo civile, ma le innovazioni nel reggime doganale 
saranno forse allese indarno. 
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NEL FRIULI. ' 

Nel mentre la Congregazione provinciale del Friuli, con 
voto che onora la sua inlelligcnza ed il suo patri'oUismo, 
dopo lo sludio coscenzioso del rapporto del prof. Bacchia 
sui diversi progelli del Ledra, che per cura del cnv. Co-
schi i. r. Delegalo venne stampato e diffuso nella Provin­
cia, riconobbe l'ulililù e l'urgenza dell'opera, la conve­
nienza di affidarla ad una società per azioni é di gnarcn-
lirc ad essa ne' primi anni un interesse che ne assicuri 
la pronta esecuzione, compensandosene cogli ulteriori 
prodotti ; nel mcnlro cpicsto voto, colla premura cho 
il primo magistrato della Provìncia ci mette a rendorki 
operativo, ne fa sperare non lontana l'esecuzione d'un'im-
presa, che promette di farsi redentrice della friulana agri­
coltura, è lieta cosa il poter verificare, che gU esempli di 
nuove irrigaj2Ìoni si facciano fra noi sempre più fro(picuti, 
Ciò dimostra la disposizione, che c'è a progredire in que-
sf industria, e la prontezza con cui si saprà farlo, quando 
la grande scuola dell' irrigazione del Ledra, fatta sopra un 
vasto spazio, avrà insegnalo ai molti il modo meno dis­
pendioso e pili opportuno di attuarla da se nelle diverse 
circostanze di snolo e di pcmlonze. 

V Assackizione Agraria friulana ebbe sempre cura di 
raccogliere gii esetupii pratici di quello che si opera in 
questo ramo importante della industria agricola in Friuli, 
di addurre i calcoli del relativo tornaconto e di mostrare 
lutto questo a chi vuole erudirsi colla personale ispezione 
del fatto. Essa additò nella sua Radunanza generale a Por­
denone tutto quello che si sapeva allora, premiando i pri­
mi che stabilirono marcile ed irrigazioni e quelli che fe­
cero studii in proposito; ed ebbe il conforto di far sentire 
d;dla bocca d' un possidente lombardo, che irriga le sue 
iLirre nelle condizioni e con acque le più diverse, pnrolc 
che togliesscro i progiudizii esistenti sulla minore attitudi­
ne, in confronto delle lombarde, all'irrigazione, delle acquo 
e terre nostre, i l co. Faustino Sanseverlno, che la Società' 
ìuscri'sse nel proprio album fra' suoi socii onorarii, ci provava 
come gradualmente si usarono con vantaggio 'per le irri-
gnzi(mi tutte le acque dalle più favorevoli alle meno e tutte 
le terre ; ma che le acquo por irrigare non parevano colà 
inai troppo ed il loro prezzo si andava sempre più accre­
scendo. A Latisana l'Associazione Agraria recò nuovi fatti 
dimostrativi d'irrigazioni vantaggiose nel basso Friuli ; a 
Cividale ebbe la fortuna, riferendo, del rapporto da S. A. 
l'Arciduca Governatore commesso all'ingegnere Bucchia, di 
preludere circa al Ledra a quell'opinione pubblica cbe si 
espresse come un fatto di tutto il Paese nella provinciale 
Rappresentanza.. Dacché l'attività individuale trova nell'As­
sociazione Agraria un centro, ed ispirazione e modo di ma­
nifestarsi ad un tempo, e nuovi studii e tatti si producono 
e maniiestansi e sono d'esempio altrui: e così la gara nelle 
coso utili e belle sarà all' intero paese di giovamento, 

L'Associazione Agraria, raccogliendosi nella prossima 
primavera a Gemona, avrà occasione di vedervi nel paese 
proprio uno dei più notevoli casi d'irrigazione di collina 
de' signori Cragnolini, ed altri in piano nelle vicinanze dei 
signori Facini, Slroili, Stringari; ma soprattutto quello dei 
contadini, che per salvare i loro raccolti dalla seccura si 
associarono e fecero la loro ruota d'irrigazione e condus­
sero canali, e comperavano l'acqua nei dintorni dì Venzo-
ne, di Ospedalelto, di Gemona, di Osoppo, e che servì di 
baso nel suo moderatissimo calcolo dogli utili prcsumibiU 
dell'irrigazione del Ledra al prof.Bucchia. Che se neU'au-
lunno si recberà a Sacile, l'orse potrà nel Comune stesso, 
per allora, vedere un nuovo caso d'irrigazione prodottovi. 

Ecco quanto mi scrive l'ingegnere doti. Pietro Quaglia, 
mem.bro del Gomitato dell'Associazione Agraria, ed esecu­
tore dell'irrigazione coltiva operata in Castel d'Aviano dai 

nob. fratelli dolt. Polìcréti, e che ne plaice nella sua in­
terezza di riportare. 

Polcenigo iO ottobre 1858. 

All'esposizione dcjjii animali in Giudate figuro^ano le vacche 
svizzere dei distinti agronomi sig. 7A\Ì U Fucini; nonché i torelli 
Reggiani per l'incroi'iiiiuento, il che munifeî ta nello slesso tempo 
e l'azione dell'Associazione Agraria, e il distinto zelo di que' si­
gnori nel migliorare, se (tu possibile, la nostra razza bovina. Sentii 
t'on piacere dal sig. Facini, che da una sua vacca svìzzera ottenne 
(in J6 huccali di lutle, né si può inai iibbaslanza lodare chi con 
dispendio proprio si* fa a praticare tanto tilile esperimento, in 
specidlilà se del numero de' nostri associali. Non è per questo 
che non abbia ben inei'ilato, chi domicilialo in Venezia, qui, nel 
nostro Friuli praticò e va praticando esperimcnli di simil genere. 
Dlffalli il nobile doli. Giorgio Tornillo sacerdote, proprietario di 
un possesso di circa p. e. 2000 in Vislorla Frazione di Sacile, 
(ino da ire anni introduceva 4 vacche svizzere di prima gran­
dezza, ed un torello lungo metri 2,24 allo metri 4,40 poco 
maggiore delle vacche. Visitali da me quegi' animali il giorno 5 
correnle, potei rilevare, che tulli sono delle forme più perfette e 
ssiluppale, di color morello, custtìgno scuro, e che diedero i più 
splendidi risultali, in unU che la loro nnlrizione per gran parte 
dell' unno sia sluta con foraggio magro dogi' incolli divisi del Co­
mune di Polcenigo, scarseggiando di prati quel possesso. Il pro-
dolto in latte risultò di boccali 44 al giorno, la nutrizione ò delle 
migliori, specialmenlc dei tipi. Si ottenne da tale drappello di ani­
mali svizzeri 4 vile]le%venti ora unni 2 1|2, 2 vitelle di mesi 44, 
2 torelli di pari età, 5 vitelle di giorni 35, per cui abbiamo in tre 
anni una discendenza di iS capi, tulli conservanti gl'identici carat­
teri, sia nel uiuntello, come nelle forme, perchè razza pura svizzera. 
Fermandosi sulla discendenza, lo sviluppo sembra un po'inferiore ; 
ma ciò è dovuto al foraggio inferiore ulTalto, come s' è detto. 

Ora poi queir esimio signore coslrul da nuovo un' ampia 
stalla con relativo fenile, alla a contenere circa 30 capi di 
bestiame, isolala , in prossimità alla casa dominicale, con le ri­
forme reclamate dall' attuale progresso agronomico, sia per lo 
scolo delle malerie liquide, e loro raccolta, sia per ventilazione, 
come per comodità, ed ha divisalo di ridurre a prato irrigatorio, 
0 marcila, tutti quegli a|ipezzamenli che ne sono suscettibili dei 
suo podere, per alimciiture, con confuccnlc succoso foraggio la 
nuova razza introdoUa : e nella prossima stagione vernale si darà 
mano all' opera. È mollo a sperarsi, che abbondando di sorgive 
que' terreni non solo, ma cosliluendo auciie in parte la sponda 
destra del fiumicello Mesco, le cui acque sono fecondissime, perchè 
servirono già alle irrigazioni praticale sopracorrente nei Icrritorii 
di S. Gassiano, Cappella, Ccneda, Serravalle, l'esito non ci potrà iiian-
c^ire, tanto più che le colmate depositerebbero, bene attivate, ab-
bondanle terriccio provenienlc da terreni, ricchi per natura, o per 
ricercata coltivazione. 

Ilo creduto mio dovere portare a cognizione dei nostri socii, 
col tuo mezzo, un fatto che era anche a me ignoto, quantunque 
alla distanza di poche miglia, e ciò per provare, che non sempre 
falliscono gli cspeiìmenli, specialmente quando sì praticano con 
cautela e in circostanze convenienti, e vengano accompagnati da 
una ragionata perseveranza: e ciò tanto più, che l'esperimento è 
fullo a un miglio poco più sotto la stazione di Sacile, a portata 
di essere veritìcato da lutti, e specialmente da que' socii che pri­
ma di sobbarcarsi a spese, vogliano vederne coi propri! occhi 
r esilo. 

Questi csempii faranno vedere, che colà c'è laLivenza, 
che vi sono altre acque da adoperarsi, come dimostrava 
l'ingegnere dolt. Poletti, il quale fece appesili studii in 
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Loml^^rdia,,.ed, intendeva applicarli alla storica ..& .vasta.pra­
teria dèi Cambi. .- •'''. / , , .., . 

' Tornarido ài' di qnà del Tagliaraento dirò che In un'ap­
posita visita /alta al podere del sig. Ponti di Milano a San 
Martino di Codroipo potei scòrgere i nuovi progressi, che 
ivi fanno d'anno in anno le irrigazioni; le quali, sebbene 
applicate in condizióni forse delle meno favorevoli in Friu­
li, considerata la natura del suolo, pure si trovarono tanto 
proficno da estenderle d'anno in anno, fino a raggiungere 
t'.i'csto lina-superiìcic di poco meno che cento campi. In 
fiualche luogo, dove prima erano terreni quasi alTatto incol­
li, si fanno tre buoni tagli di fieno, e quattro laddove si 
ij;>:i ia mezza marcita. Trovai ivi poi conformato dall'agente 
si|.:., Locarno qr.elio clic penr^avo della maggiore facilità di 
ridari'C.a prato nuovo .irrigabile i terreni aratorii, che non 
i prati naturali già esiàlenti; polendosi anzi in raoili casi, 
dopo avere olteniìto il nuovo prato, irrigatorio da un ler-

j ' cno arativo, che facilmente si purga dalle orbe cattive per-
' clu; v'attecchiscano le buono e ,che meglio si concima e 

si soniiiia, e dopo conseguila così una inaggiore produ­
zione di fieno- per il podere, dissodare i prati'vecchi 
mcììo buoni,- ed'otlonutino alcuni raccolti di cereali-e 
purgaliii dalle erbe meno buone, o catlive, ridui'h poscia, 
se si vuole, ad irrigalorii. Ma. quando si Irallorà di agire 
più in grande, non si nvaucberà di consultare le opere-
(ìtì\ maestri,, fra cni i più recenti sono il Pareto, i! Cantoni, 
di visi'uU'o'la Lombardia por-apprendervi le coso di detta­
glio, di constdlyre i. pratici e melleifi alla direzione dei 
lavori. I. lumi individuali col mezzo'dell'Associazione agi'a-
lia saronuo l'csi a tuili comuni: e si verifii'horà'la noslra 
pred.iziiinés elle' « eseguila una velia l'irrigaxione col mezzo 
« delie ac/iue del Lcdra e reso a Inui evidente'futile che 
« se ne ricalerà, i Priulanl in poclu anni avranno conqni-
" stato tnWc le acque che cadono sui loro monti e sgOr-
« gimn 0 nelle valli montano od al piede delle colline, o 
« nella pianura, e le avranno lutto utilizzale, e non ac-
« eohlcutandosi delle scorrenti alla superficie, edcllesgor-
« ganti da fcnti, naturali, j-accoglicranno in bacini le pio-
« vane e. cercheranno le ali re nelle viscere della terra; 
» poiché Si) questa osiesa pianura nulla sarà più vantag-
« giogo, che ima ragionata coltivazione di foraggi, per ot-
". tenero nna doppia, o tripla produzione di animali, senza 
« punto dimiiìuire, anzi assicurando quella dei cercrdi. » 

Non partirò da San Martino senza notare, che ci vidi 
(era il 4 oltobrc) una distintissima parlila di bachi, da 
produrre cii'ca 800 libbre dî  bozzoli, parie del. quali aveano 
lìlalo, altri illavano, altri andavano al bosco ed alcuni erano 
per andarci. 'Erana di due specie, d'Adrianopoli e dell'A-

•.natolia, tulli eguali,, tutti.belli, tulli sani, come (piclli del 
sig. LÌGUssa' di Aìartigiiacco, che si videro a Cividale, e 
l e .d i cui farfalle diedero.buona e copiosa scmcnie. Mi' 
pcì'suasi, che se f allevamento autunnale dovesse, prender 
ji'.-ùic in rpiaicbcmaggiore proporzione h-a noi (anche per 
iii'videre le fatiche, od almeno per le bigattiere padronah, 

•e r.ci paesi grossi' dove le doni'̂ o degli artieri possono a'I-
toì.-'cre assai bone a quest'industria deir allevamento) sa-' 
reli-io • utile-f estendere la coUivazione elei gelseti a p.iczzo 
l'usto.. Ad onta, che si trallasse d' una parlila cosi grossa, 
osservai che nei.hoàchcUi a mezzo fusto del sig. Ponti-la fo­
glia era .slata lolla dalle bacclieUe senza nessun guasto delie 
gemmo deir anno, venturo, essendo più iaclìo io sfogliare 
([uegiì albei'cili, (.-ho si adnllano appnnlo alla statura de.l~ 
i' uoiuo. Biro lip.almeule, che vidi colà una vigna di selle 
càisipi, che il s-ig.. Loraruo dice falla al, modo piemontese: 
esicciimc delia collivazidoe dèlio viti separale dagli aUri 
proilotti, anche in pianiirà, se n'-ò dello a Cividale, e qju>lia 
mi parve benissimo condiìlla e coltivata, così credo che al­
tri vorranno appi'oUttare della gentilezza di ![ue'signori per 
vedere sul luogo il metodo da lui tenuto, non consentendo 
l'indole di questo.giornale più lunghi discorsi 

B.iO»Z.'%^Ì?TZ''f'llt£ÌiSITl'Ì%ìlV' 

1. 
Lettore,'confesso due delie molte mie debolezze: quella 

della patììrnilà e quella del ricordarmi. Un padre quando 
s' occupa de' suoi ilgii arrischia di diventare nojoso, e pur 
troppo, talora, fino ridicolo ; ma so che presso altri genitori 
ei Irova indulgenza. E una classe 'abbastanza numerosa per 
avere dirillo alla tolleranza. Ricordarsi è degli spirili gen­
tili ; ned io scrivo per i beffardi.. Chi a queste duo delle 
laiilo mie debolezze non si sente di compatire, non legga i 
bozzetti triestini ; i quali non sono nò gli eleganti alpini del 
Iriesiino Ile vere, nò i veneziani acuii del lonibardo-venolo 
Nievo, ma quattro cbiaccberc alla buona. 

• Ho voluto co.fidurre a dare mi saiuto a! maro ed a 
Trieste, dove vissi uri decennio ('1838 a '1848) un figliuolo 
mio non ancora ollenno. ilo voluto riposare alquanto e ri­
cordarmi molle e cose e persone ; lio voluto il l'inciullello, 
che .nacque e visse i suoi primi anni nel Friuli, sjiingero 
air esli'en)ii spiaggia dell'Adriatico, laddove il cenei-e d'un 
fralellino s\io riposa e vive la memore nraicizia di alcuni, 
die col piidre e coli;» imulre sua ebbero affolli e pensieri 
cornimi. 

Era nna niiilliìia estiva, e dal mare salubivo il sole n;i-
scenle e le sponde dell' opiu'osii Trieste, venendoci col va­
póre ed in nelle l.enqteslosa per la priùv.i volta didhi poetica 
•Veìii>zi;i, ove quattro- anni avevo vissuto nella solitudine crmi-
frice del pensiero; ed tm aulico, ciii ora la capitalo disila 
Francia accoglie, ni' lUttMulovii al. Molo di SiUi Curio e mi 
co:i(lucevii io sua casn e m' appreslavii rimedio allo l'ebbri 
dei Lido, elle in ui.j coviWiino e dovuiino (armi lunga e non 
de?i'(leriila conipagnia. ICrn un trumonto primaverile allorquan­
do, sperimentala la vita d'azione, partivo con mi Irabaceolo 
por r antica Venezia, salutato da alcuni giovani amici, ligii 
della parola sincera ed aQ'etluosa, che genera f airelto. Tac­
cio i dieci anni, che in qualche luogo avranno ricordo : ma 
i dieci giorni vissuti di nuovo noli! operosa città, che siede 
air estrema sponda dell'Adrialico, ora rammenlo a quelli cb(! 
mi amano; nò credo che alcuno possa rimproverarmi, se di 
me parlo e di quello che sculo e vedo, menlre si tollera 
che altri esprima quello che non sente e non pensa. 

ì!. ' 
ilo pensato, che all' educazione de' figliuoli giovi di 

quando in quando far loro vedere qualche cosa nuova, per­
ché da quello che veggono ricevano impressione, ed iiujia-
rino l'arto de' coulronti, e veggenilo da sé e sentendo s'e­
duchino a riiletlere ed a pensare, e s'abbrevino la via lunga, 
e lroj>po spesso nojosa, degrinscgnamenli al'rui. Non troppe 
cose in nua volta, che non generino confusione nelle menii 
giovanelte; ma gradatamente, l'uaa dopo raUra, sempre cose 
m;!ggi.ori, che alle conosciute possano paragonane, sviluppando 
in sé io spirilo, d'osserva'/àone, eli'è il grande educatore,, ed 
appreiubmdo quo', gimli'f̂ ii, che non sieno una piidanlesca ripe­
tizione degli altrui. Per r,on avere educato nei giuvaiii lo spirito 
d' osservazione, ed il pensiero iiidijiendeute, noi abbiamo ta­
lora latto una classe'di persone, le quali hanwo i prù(jiudizii 
dal sanerò, più funesti, chonùii quelli .dell'/y'^o^'u/i^fl. Il pre­
giudizio dell' ignorante lo potete levare coli' istruzione, quello 
del l'also dotto non lo si caccia iienimeno collo sciroppo del 
Pagliano a gran dosi. 

Quesla graduata osservazione, spontanea e non imposta 
ai giovanelli, unita a qualche rara parola ileiìa a tempo da 
tliiMi a(na, e li ama jiin [)i;r loro .cbî  pi'r se, vale ad edu­
carli più che una- biblioteca. Un giorno le varietà iialurali. 
un altro quelle degli inmiini: uno le arti nieccaiiicbe ed i 
torri eiretti, uno le belle; senza pigiar Iroiipii, per far en­
trare tutto questo nell' anima lenerella, sen.'.a aim.sare con 
loro il mestiere de' cioaroni. Non leiuele, che non '.jajipiano 
andare da sé coli' iniurgaiazione e col pensiero, se seppero 
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andarci colle gambe, cascando, quajche yojlla, ma rizzandosi 
presto, e proseguendo sempre meglio,'odùcati dal doloro. 

« Premio a' lùoi studii, dissi ad Odorico, sarà il «e-
dere il maref. ed era premio alle mie faticlie \\ rivederlo. 
Oh ! chi mi dà i tramonlid'ottobre di Trieste al suo San-
l' Andrea, che non li paroggihno' nò le albo dello carniche 
valli allegrale dal profumo delle conifere, nò le manine de' 
poggi friulani godute su prati fiorili intermezzali da casta­
gneti che ridono agli occhi, o le giornate delle messi e delle 
vindemmio sulle esteso pianure circondale dailp giiilie mon­
tagne, e dalle lagune di Grado, Acjuilcja e Concordia? Ben 
venga la strada ferrata, e faremo il cambio: voi ci darete 

elio in 
la Ire-

11 rici'!ii'/,/.a 
'Al uni e 

.;i madi 'u 
ìunte i i t i i 

( 1 1 

ad 

« Come il 
od ìnl'aiilile 

iii'.u del tiiaro 

ì i U ' O 

sole 

il vostro mare, ora quieto ed uguale conio il cielo 
esso si specchia, ora commosso e minaccioso, noi 
schozza della spontanea nostra vegetazione e 
dell' artificiale. Neil' alternativa ci guadagneremo 
altri. 

« Come l'ininingini tu il mare? » chiese 
Odorico, ed egli, (loggiala supina la l('s|;i sull^ 
nocchia, e guardando alla volta celeste, rispose 
cielo.. 1) — E questo etrollo di naturalo islinlo, 
ilivinazione? Il fallo e, che nessuna più chiara i 
avrebbe potulo farsi chi non 1' avesse veduto. 

Ed ,ecco presenliU'si. un tratto del golfo di Trieste 
dopo passalo fdonlalcone. [Ura giornala nobnlosa, ed il 
squarciando le nubi durdcgi^iava di quando in quando i suoi 
raggi suir onda conimossii. Verso Grado rivojbtirandosi ani-
pii'inienUi sul niaru faceva un. vulcano di luue ; nientro altrove 
la pioggia cadiMido sull'acqua e sollevandone una spruzzaglia 
di vapori, fra lo scoglio di Duino ed i muiilideir Istria, con­
giungeva le nubi col loro padre. Qua e là barcheUe di pe­
scatoci colla loro vela rossa venivano guadagnando i soni 
della costa, per ineltervisi a riparo, j)iù grossi navigli a piene 
vele andavano in opposte direzioni, e lasciando dietro se una' 
larga striscia di fuiìio un vapore dalla costa istriana volava-
a Trieste. Ogni ([ual Iralto la visla era inlerroUa da qualche-
duna delie pietrc-iO nionlagne del Carso, sotto cui sgorgava 
liume fallo il Tiniuvo, e nuitava d'aspetto. Il (!ouliuuo va­
riarsi delle scene inarillime e montane,, l' aspetto affatto nuo­
vo delia campagna e della popolazione slava che l'abita, il 
viadotto di Nabresina, la rapida discesa in carrozza da Pro­
secco, i sempre nnovi punii .di visla, in cin si venia ino-
slraiulo in quella china Trieste, già illuminata all' api'.rvs-
sarsi delia notlo, t'arrivo in me/xo ad un Iraniostio di carri 
e di gente, e presso ;.! mare i bastimcnli schierali in linea, 
fecero gridare al ragazzino, quasi c!)bro de' suoi punti ani-
mirativi ud inlerrogalivi: Troppa roba! 

Ili. 
Noi sappiamo, (die esiste una Società por P imboscamento 

del Carso: e ciò no la sperare, che le.nude roccic di quel-
r altipiano, frammezzalo da nude eminenze, abbiano ad es­
sere un giorno vestile, e da non vergognarsi più della loro 
nudità. Quando sarà avverata tale speranza? La vita è breve, 
e r arte è lunga: e l' imboscamento, per quanto dcddja con­
siderarsi un' opera proficua alle generazioni venlure ed anche 
alla presente, non è cerio cosa delle più facili del mondo. 
Quanto vantaggioso sare!)be l'imboscare il Carso non occorro 
dirlo: che sarebbe un'iuulilo ripetizione. Trieste, quando 
troverà la via di scappare da so slessa qualche giorno ili.>ila 
settimana dovrebbe farlo, se non altro, jier torsi la brulla 
visla di quelle roccie del colore del tempo. Rimboscalo il 
Car?o, cosi varialo com' è di livello, diverrebbe un vero 

ri; giardino ; le pioggie vi sareiibero p:u Irequenti, e I acqua, 
lìriina dì profondarsi nello grolle.del calcare cavernoso onde 
sono coniposli (pie' monti, condurrebbe le spoglie degli al-

..beri a l'eriilizzare i luogiii più depressi e. coltivali, il liosco 
eh 'è ' la sola produzione possibile nel più dei luoghi del 
Carso, diventerebbe col lonipo una sua ricchezza, regolalo 

boreali certe 
.\ coltivazione 

onipo una sua 
che ne fosse il .taglio; dii'ondendo dai venti 
piaggio, vi renderebbe più sicura e^protR'ija la coli 
Ue: vitina e deli' ulivo.. 

Il l'imboscare .sarà ,poi : facilò più olie: non, si, creda, 
se si studia il vero mezzo di . farlo: e. lo dico noiì'i solo 
per il Carso ed i monti istriani,. ma e per quelli del 
•Priuli, tanto all'orieiité, che al settentrione. Le Società d'im­
boscamento avranno, io temo, una tendenza, a far poco con 
mollo, perchè trascureranno di fare ogiii (li il poco che si 
può. Si cercheranno piante esotiche, si faranno semenzai e, 
vivai,, si destineranno alcuni tratti da imboscare, si spenderà 
molto in tutto questo, e si ouiS r̂à poco, I primi lenlativi 
fallili scoraggieranno forse altri dal proseguire. 

Il Carso è, fra i paesi inontuosi dei nostri dinlortii, 
forse dei, più facili ad esserti rimboscalo ; poiché di rad.i 
presenta ripidissimo frane come alcune delle nostre aSpi, 
dove il vegetabile non può mollere in nessun luogo rad, ;i ; 
ma sembra piuttosto un altipiano roccioso, interrotto qn i e 
colà da colli pure rocciosi, ma con pendii più dolci. Ditl'iUi, 
anche fra il nudo sasso >*punla tpia e colà da par tutto (|ii.l-
che arbusto ; o laddove gli arbusti non si schiantano, diven­
tano alberi, e fanno bel bosco. Che co^a possa la natura ad 
imboschire il Carso lo prova il recinto di Lipizza, dove sono 
le i. r. razze di cavalli,' lo prova il parco do' conti ThuriV a 
Duino, lo provano qua e colà dei tratti chiusi da privati, hi 
una peregrinazione montana falla per il Carso quindici anni 
fa, raniineulo di avere scoperto una dozzina di grosse piatilo 
d' alto fusio, che con mia meraviglia verificai essere il bian­
cospino, che sogliamo trovare nella l'orma d'arbusto nello 
siepi e nei boschi, e su cui s'innesta cosi bene il pero. 

Se si lasciasse la natura fare da S('i, e se si-r'uellas-
sero per bene e si conservassero le piante, che crescono 
sponli noe per quei dirupi, il bosco si andrc.iibe facendo iti 
molli liioglii in un brov(! corso di anni. Come ottennero 
questo? Ecco qui il problema. 

'1. La Società per l' imboscamento del Carso avrebbe da 
studiare le piante, che vi crescono spoiilanee, e vedere i mezzi 
più economici e facili di educarle secondo la natura loro; e 
da descrivere lutto il terreno da rimboscarsi. 

2. Avrebbe da compilorc un' istruzione popolare, che ser­
visse per i privati possessori di fondi sul Carso e da diffon­
dere questa istruzione in tulli i modi possibili. 

3. Dovrebbe separare dai l'ondi d' ogni Comune, ed anzi 
d'ogni villaggio, un trailo convenienle di suolo; chiuderlo 
all' iulorno coi sassi che vi sono per entro, come si suol 
fare colà; stabilire con una stima la rendila, che quel fondo 
ha presenlemente (ch'é quasi nulla, ben s'intende) per avere 
una norma delia nnidita degli altri fondi simili da far leccar 
con mano ai villici; educarvi, mediante persone islrnttc da 
lei, lo piante che vi crescono s.ponlanec ; seminare e pian­
tare, laddove si può farlo ; ridurre una pifi'te dui bosco u 
ceduo regolalo, una parie ad allo fusto; inucslare con spe­
cie diverso di IVnlli quelle piante selvatiche che sopportano, 
gli innesti ; condurre tulli i giovanetti della scuola elemen­
tare e quelli della scuola domenicale ad apprendere pralica-
mente sul luogo quello idie si conviene Care in altri sili. 

4. Dovrebbe la Società per 1" iniboscameiilo provocare la 
divisione dei beni comunali, accordando agli ahiliiuli il pos­
sesso ili quelle roi.'cie con corti palli, come p. e, la con­
servazione del bosco e 1' imboscamento, ajutandoli ad ope­
rarlo. 11 priv;!lo supriibbe avere cura dello pinole quanil > >i 
traila del proprio iuleresse, invoco che di spogliare il Co­
mune. Egli farebbe s[)uularo gli alberi anche dalle nude roicie. 

3. Se non si credesse di procedere da per tulio alla to-
tale divisioni! dei beni comunali, perchè i villici voglioii') 
assolutamente godere il magro pascolo di quello roccie, o 
sterparvi gii arbusti che vi crescono ; si potrebbe fare in 
ogni villaggio ima prova; dividere cioè per famiglie un tratto, 
lasciando loro la piena proprietà del bosco che vi faranno. 
Si dovr«bl)e ancbo fare (pialcbe concessione parUcolarc ai 
couladini più indii-striosi e più pronti a seguire le isiruzioni 
che loro si darebbero, 

0. Dopo ciò, si potrebbero avere anche semenzai o viviti 
di piante dove si credesse, dispensandole a tempi debiti; si 
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potrebbe isliluire la feslà delle selve, e far conoscere incon­
tadini più abili selvicoltóri è tVuliieiiltun e premiarli pubbli­
camente ogni anno. 

Credo, che procedendo di (al pi'm, ma subito, o fa­
cendo ogni anno qualcosa di più, si andrebbe preslo assai 
avanti. 

Si discorreva di questo e dell' imboscamento oncbo di 
alcuni dei monti friulani col Del Torre; il qunle da Uomans, 
dove esercita la farmacia W sì mostra valente collivalnre, pub­
blica anche per l' sslruziouc del Popolo il Covtadinel alma-
fiHCCo in dialetto; e inonlre passavo di là, egli scrivevami 
una lettera, che pùbblico qui, jier quei lumi, eh' essa può 
offrire, e come rini^raziamenlo al valentuomo, socio della 
Società Agrana di Gorizia e di quella del Friuli, ed intelli­
gente del pari che operoso al vnntiiggio del suo paese. Ei mi 
scriveva da Romans dell'Isonzo in data dell'li corrente. 

«Mi voglia scusare se prima d'ora, come le aveva pro­
messo, non le ho inviato la distinta delle piante, alcune 
dalle quali, a mio credere, potrebbero servire per imboscare 
le pietrose e nude pendici dei monti della Carnia, chò cir­
costanze di famiglia mi hanno obbligalo a diOcrire lino i\ ^ 
qu^sli ultimi giorni la divisala gita sul Carso per interrogare 
la natura, che in questa impresa più che mai, mi pare, ci 
d/3vo essere guida e maestra. 

Trattandosi d' imboscare nude rocce, è fuor di dubbio 
che conviene secondare la natura, moltiplicare quelle piaiile, 
che crescono qua e là spontanee nel luogo stesso, e inlro-
dui-vene di altre, le di cui abitudini non trovino conlrasli. Per 
cui sarebbe mollo più utile una dislinla dì quelle piante che 
là sulle carniciic rUpi allignano. 

Non mancheranno certamente uomini di buona volontà 
e di sapere, che hanno lullogiorno sottocchi quelle squiillide 
montagne, che faranno queslo, ed additeranno le piante, 
che sovr' esse vivono, e quelle che potrebbero allignare. 
Tutlavolla, se l' analogia ui suolo può somministrare una 
norma per procedere in questa impresa, ecco alcune pianto 
che crescono spontanee sul Carso, e che suppongo dovreb­
bero vegetare anche sui monti del Friuli. » 

Si lasci crescere lutto sulle primo, perchè si faccia ter­
riccio ; poscia si prescelgano alcune specie delle migliori. Ma 
si cerchi d' imboscare ad ogni modo. 

Palitirits aculeahis Lmk. {Zizyphus. Paliiirus, Marrucca, 
Piattini, Spino rabbioso, tìaraz redros, 
lìaraz de' moni di Migee) 

Zizyp/ms vulgaiis Lmk. (Cittgiolo. Sisiilar) 
lìhus Còtimis ^ Lin. (Colino, siolano) Vi dovrebbe alli­

gnare senza dubbio anche il Rfius Ujphi-
num (somrnacco peloso. Sgòdin) e il, Ùhits 
fion'a/'j'a (sommacco.) 

Juniperus communis l.in. (Ginepro. Zenevrar,) 
« macrocarpa Siblhorp, 
« Qxiicedrus L. 
« tìana Willd. 

lìhamnus catharticus L. (Spin cervino. Spin neri.) 
« infectoria L. 
« saxalilis L. 
« ahternus L. 

lìhus rupestris Scop. 
« ptimita L. Lo vidi in Carnia nelle fessuro delle pietre. 

Ulmiis effusa (Olmo, qlin) mollo vegelo nel Carso. 
« campeslris (Olmo, olm.) 

Fraximis ornus L.ì,p • rr N 
. excelsiorl.]^^''''''''' ^"'^ 

Comunissimi e vegeti. 
Oslrya vidgaris Mich. (Carpino nero, GermiscU) 
Celtis aiistralis L. (Bagolaro. Crupignar, Boolar.) 

« orienlalis L. 
Il Bagolaro ò una delle piante che convieue pian­

tare di preferenza per la facile sua riuscita in 

. terreni alpestri sterilii e pcr'es.s(3i*e ricercalo 
Come legno da lavoro. 

Corylus avellana L. (Nocciòlo. Noijlar:] ^ 
Jugtans regia L. (Noce. iSojar, Cocolar.) 

p ,/, ) (Sorbo, SiarbiU, Cierbul.) Varie specie, in alto ove 
Aria ì l'"''"''"hero crescere le vane specie di Ptiius, P. 

] picea, P. sylvcstris, eie, 
Crataeniis mononunia Jet";. ( ,o • • • n i » \ 

. Oxyaonntha L. \ ^^1"" ^'""^«- ^«'«^ *'«^''-) 
Riesce bene l' innesto col pero. Si vedono bellis­

simi esemplari di pero sopra di queslo spino. 
Rubns, varie specie. 
Carpinus Diitaansis (Carpino.'Sp/'/,̂ ? di'Zamar.) 
Populus, varie specie, /-', nigra, P. argentea, P. dilalata, P. 

pyrainidalis eie. (Pioppo, pout.) 
Cornm nmscula (Corniolo, Qiiargnal, Quargnqlar.) 
Evouyman europacas L. (l'usagglue. Rochiar, /usar, siiar) 

• vnrrucosus. Scop. 
« latifoUus. Scop. 

Vibnniuin lantann L. 
, • Opulus L. (Pallone di neve. Bàlis di ncv.) 

« Tinus L. 
Ugìislrum vulguro L. (Ligustro. Bàchiav'i.) -«^ 
Robinia Pseiidacacia Willd. (Robinia, Acacia. Acazis.) 
Prunus spinosa L. (Pruno selvatico, Baraz neri o di bosc.) 

« Mahalcb L, (Albero o legno di S. Lucia. Viiiéolaf 
0 Vnisinar salvaài.) 

« Aviam L. (Ijriegiolo. Vuisinar dei vuisins o uessiizz.) 
« Cerasus L. (Ciliegio. Zariesar.) 
« domestica L. (Susino. Zospar.) 

Berber'is vulgaris L. (Berberi. Cedri, spin di eros, spìn vuerz.) 
Morus alba L. (Gejso, Moro gelso. Morar.) È una delle piante 

da non essere Iraacurala iiell' imboscamento del 
terreno pietroso calcare: vive e vegeta fra le 
fessure delle pietre. 

Ficus carica L. (fico salvalico. Piar salvadi.) Inleressanle 
come il precedente. 

Castanea vesca o fagns qastanea (Castagno. Chiaslinar.) 
Amygdahcs coinniunis L. (Mandorlo. Glandolar.) Dovrebbe 

riuscire. 
Tilia europaca. (Tiglio, Tei.) 
Quercus robur L, ì 

« pubescens W, ( (Rovere. Quercia. Roul.) 
« itex L. J 
« Cerris L. (Cerro. Mnedul.) comunissimo nel Carso. 

Acer campeslris L. (Opio voul.) 
« monspessulanum L. comune nel Carso. 

Beitela alba L. (Botola o Bidollo. Bedoi, len blanc.) 
Rosa pimpinellifolia DC. > 

« Alpina L. j 
« sempervirens L. f (Rosa di macchia. Garoful di 
« rubrifolia Till. / baraz, Garoful di strie.) 
« canina L. I 
« pumila ,Teg. ] 

Punica granahimh. (Melagrano salvalico. Miluz incarnat salvadi) 
Olea europaea L. (Olivo. Ulivar.) 
Smilax aspera L. (Rogo cervione, spino inerpicbino. 

RIVISTA DI DIOGENE. 

Dicono, che la Cometa di Donati, la bella Cometa che 
vedemmo risplendere nei mesi di sellcmbre ed ottobre sul no­
stro orizzonto; dicono che ci metterà più di due mìllennii a 
tornare a farsi vedere da noi. Che cosa illuminerà essa sulla 
terra allora ? E un' incognita che sarebbe utile ricercare du­
rante le notti del prossimo inverno, masticando castagne 
secche. 

Supponiamo solo, che sul noslro globo certe cose pro­
grediscano nella misura con cui sono progredite in queslo 
mezzo secolo, dove mai saremo giunti? — P. e. i debili da qui 



— 37& — 

a due millfi nnni saranno accresciuti corno le arene del mare; 
ed i potentati del globo terracqueo, àveniiortiangiato in erba 
le rendile per cinquanta secoli ialmetio, dovranno rivolgersi 
ai banchieri di quulclio altro pianeta, ipotecando il deserto 
del Sabara ed i ghiacci della Groenlandia. I soldati per man-
tenére l'ordine saranno tanto moltiplicali, che la terra sarà 
convertila in una caserma. La popolazione, la quale secondo 
Malthus si moltiplica in ragione geometrica, avrà popolalo 
lutti i paesi incolli, e dovrà asciugar il mare per coltivarlo, 
ed irrigare l' Africa e 1' Asia con pioggio artificiali, onde ri­
cavarne del pane per i suoi denti. Gli schiavi nt/gri, che in 
America si moltiplicano in maggiori proporzioni dei bianchi 
liberi, manderanno questi a coUivare cotone, e si prende­
ranno il gusto di fare da padroni e di commerciare carne 
bianca. Le strade ferrate avranno foralo tulli i monti; e nelle 
viscere della terra progredirà la coltivazione dei lunghi. I 
libri saranno adoperali coinè concime ed a riscaldare le slulfe. 
Il perfezionamenlo delle scuole sarà tale, che se adesso an­
diamo un quarto di secolo a scuola, da qui ad un millennio 
si andrà mezzo secolo a riscaldare le panche. Soprattutto 
lo studio delle lingue sarà tanto progredito, che e' intende­
remo tulli... come alla torre di Babele, Non si parlerà più 
di quislione orientale, ma piuttosto di quistione lunare. Sa­
remo tutti ridotti in un ovile, e pecore tranquille e morige­
rale ecc. Per quando la Cometa di Donati lorn|rà avremo 
poi anche imparato a pellìnarle la coda. 

Maritare lo figlie è il supremo pensiero, di molli. La 
cillà (li Francolorle fa la difficile quando si tratta di accor-
d;ire la cittadinanza ai foraslieri; e colà bene spesso persone 
ricche e polenti non sono anch'esse che tollerate. Però, se 
uno sposa una ragazza di Francoforle, egli diventa cilladino 
di diritto; 

I (empi si maturano, I dominatori del Popoli infedeli 
si caricano il petto di croci. Lo scià di Persia porta la croca 
russa di San Vladimiro e la francese della legion d' onore. 
lUeU'fung (non traducete fungo) imperatore della Gina, avrà 
anch'egli, secondo i giornali, le sue dopo il trattato di 
Tien-lsin. Carichi di croci sono anche i pelli dei Turchi 
protetti dalla Cristianità. Ilo veduto salVIllustration il ritratto 
di Fiiad-pascià. Fra le tante insegne di cui avea foderato 
r abito di cerimonia, apî arivano almeno otto croci. E ben 
vero, che quello è un abito tanto per entrare nel concerto 
europeo : ma ciò non toglie, che rendendo lutti, i musulmani 
crocesegnati, si troverebbe la maniera di sciogliere la qui­
stione tìirca. 

Feruk-Khan, l'ambasciatore persiano alle corti europee, 
se ne va anch' egli carico di croci a casa sua. Dispensò poi 
a molti il diritto di portare l' ordine del sole, che ricorda 
i tempi di Zoroastro ; a patio però, che i decorali si com­
prino da sé i diamanti per ornarlo. Ciò non sarà difficile, 
dopo che il diamante monstre del cav. Dupoisat è andato 
in pezzi. 

Ultimamente sono state condannate a Parigi parecchie 
persone per avere fabbricato ordini e dispensato e venduto 
decorazioni. Si vede, che in Francia non s'intende ancora la 
libera concorrenza ed il libero traffico. 

II mondo progredisce anclie in Africa. Il re Teodoro d'A-
bissihia si ha proclamalo imperatore. 

E i Turchi"^ Come sanno, inocularsi la civiltà. Essi la 
giubba a coda di rondine ed i debiti e la censura all' euro­
pea : ed ora vogliono istituire un' officio dell'opinione pub-
blica a Costantinopoli, da disgradarne quelji degli altri Siali 
europei. Quesl' ufficio sarà destinato a fabbricare notizie au­

tentiche sulle cose turche» onde provvederne le cancellerie 
diplomaliche ed i principali organi della ,stampa europea; 
Allora non ai saranno più disordinit né arbitrii in Turchia: 
ed ogni cosa andérà benissimo. 1 Bosniaci;, i Bulgari, i Can« 
diolli non nvranno cosi più nessun motivo di lagnarsi, ed 
avremo finito d'udir a parlare di- questa eterna quistione 
turca. 

l negri liberi sono in gran voga oggidì e la prende­
ranno sempre più. Un tempo si magnificava la condizione 
dello schiavo, mostrando ch'egli mangiava e vestiva meglio 
che non il negro libero dell' Africa. Anzi si diceva, che sa­
rebbe slato un vero benetìcio per la razza negra il renderla 
tutta schiava, preservandola cosi dalle guerre e rendendola 
più produttiva; tanto più che le belle schiave negre erano 
talora assunte all' onore di fare la parto di Agar nel talamo 
di qualche Abramo piantatore di cotone in America, di' era 
Stanco dòlla sua vecchia Sara. Insomma si diceva, che hi 
schiavitù è un mezzo d' incivilire que' Popoli barbari ; lutto 
air opposto di quanto protendeva il vecchio cieco Omero, 
che disse' avere Giove tolto metà del senno all' uomo il di 
che lo fece schiavo. Oggi si vogliono negri liberi; e guai 
a chi si pensasse di liberarli! Dei navigli da guerra andreb­
bero al Tago, od al Tamigi (cioè al Tago si, al Tamigi no) 
a tarsi' rendere ragione dell'attentato. Gli Americani però 
ci tengono ancora alla schiavitù dei negri ; e portano contro 
mistress Eurichetta Steve, l'autrice dello Zio Tom, 1' argo­
mento, che molli bianchi europei desidererebbero di con­
durrò la vita comoda di certi schiavi negri Americani. 

Nana Saib non si è ancora lascialo prendere dagl' In­
glesi : anzi egli trovò modo di suscitare ad essi nuovi ne­
mici. Però si crede, che presto o lardi lo prenderanno e lo 
impiccheranno. Di più la storia dirà, ch'egli era un cattivo 
soggetto ; si sottintende, la storia inglese. Sta a vedersi co­
me lo chiamerà h storia indiana, cosi impiccalo com'egli 
sarà allora? Un problema più curioso poi sarebbe quello di 
sapere che cosa direbbe di lui la storia universale, se vin­
citore in India, giungesse a tanto di esserlo anche in In­
ghilterra. Raffrontale il reale col possibile ed entrambi col-
l' impossibile, e vedrete sconvolti molli giudizii della storia; 
la quale, con grave incomodo de' profussori, sarebbe da ri­
farsi tolalmcnle. Pe*r non sconvolgere la storia inglese Nana 
Saib sarà cosi buono da farsi prendere e da lasciarsi im­
piccare: e cosi potrà dire d' essere benomcrito della storia 
inglese. Anche nella Cina la storia sarebbe assai imbrogliala, 
se non fosse scritta dalie gazzelle francesi, inglesi e russe. 

Lord Elgin ed il Barone Gros sono slati a vedere la 
muraglia della Cina; il primo forse per imparare ad abbat­
tere i muri cinesi, il secondo per imparare ad edificarne di 
nuovi. 

È nata presentemente una quistione, se basii circonci­
dere uno per farlo israelita o musulmano. Vi'nivi.'rs di Pa­
rigi, scrivendo sotto l'ispirazione di un pascià turco, sostiene 
di si, e difende e loda un pascià che fece circoncidere e ra­
pire un fanciullo e lo dichiarò musulmano. Non lauto zelo, 
gli venne dello ; certe cose si possono commettere, ma non 
difendere. — Io non leggo 1' Univers; ed uno mi owerle 
ch'egli sostiene il contrario. In lai caso gli rispondo: Tanto 
poggio per lui ! 

// congresso della dinastia Rothschild, cioè dei re dei re, 
che si tenne a Parigi, convenendovi i membri della famiglia 
da Londra, Vienna, Napoli e Francoforte, è finito. Olire al 
dividere le spi)glie della campagna del 1858, si divisò il piano 
pnr quella del 1859. 
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Alili buon'oro, ecco una bella massinva che .leggo in un | N. 4ai4 
va; 
Li 

foglio inglese: . , . it woultl bc àtkMvIedgcdlbat lìieffe was 
hó^rfciUnesswbicb-Wnà tiot founiled u|̂ on goodhess. 
bora traduzione: Solò il buono è Dramlel •, 

Dicono, che i grandi proprietarii a' anime della Russia 
facciano i rcnilenii a prestarsi ali' emancipazione dei servi 
voluta dairi(n[)eri.it,ore Alessandro li. Non intendono, die bi­
sogna passare di là per divenire padroni delle anime, le 
(|uuli non saranno cnntjuislate se non col beneficio? Ma. co-
loro non sainio persuadersi, cbo ancbe que'loro servi sono 
tioiiiini delia stessa loro specie. Fossero cavalli ! Allora si 
sarebbero risguardali come animali di razza fina. 

S c i e —• 26 oltobre. . 
• • 

La buòna situ;i/ione delle fabbriche in generalo mantiene aiia 
discreta alti\ità nelle transazioni su tutti ,i mercati. Anclie sulla 
iiostia piazza ebbero luogo alTari piuttosto rilevanti nel corso del 
mese corrente. Godettero speciale ricerca le gregge fine di merito 
cbe pagaronsi L. 24.75 a 2G pe' tìtoli iOiIS a l l i l4 ; L. 24 a 25 
le buone correnti 12|']5 15rl6; L. 25 00 a 2425 per 15il8 ICj20; 
Mazzami L. 21.00 a 22.00. Le trame sempre scarse, sono ancbe 
meno domandale die pe! passato per la seria concorrenza che ci 
fumo anche nei!'interno le estere, particolarmente le chinesi. Al-
iiipno tale, invasione poitasse la conseguenza che si trovasse più ra­
gionevole di caricare le sete d'un' dazio d'introduzione, .in luogo 
di quello gravoso d' esportazione ! Cosi il dazio lo pagherebbero i 
Chinesi, 0 le nostro gregge, ora caricate di 54 centesimi per libbra 
piccola veneta di dazio, ( L. 1. 80. per kilogrammo ) farebbero più 
ficiie concorrenza all'estero ai prodotti piemontesi, francesi ecc. 

A aiilano sono diminuiti questi giorni'gli affari per effetto do-
{̂r imbarazzi nelle conlratlazioni sul modo di pagamento a cagione 
<lel nuovo sistema di moneta. Da noi per 1'uso di contrattare in 
valine d' 010. a corso invariabile (che pare si manterrà in commercio) 
gli all'ari non subirono ineiampi, 
. . Cottipendiale le nolizie. dall' Estero, si può ritenere un anda-
nipnto d'affari regolare senza alterazione di rilievo. 

LE 

l!lU(1 

1)1 

Prezzo It.L, 2. 

ine si vende dai librai Mario BerletU e P. Gambiérasi 
ed alla redazione •deir4'«uoiatore fi: 

easciKla presso il sig. Milani, piazzetta dei Leoticiiii, 

Coi primi del p. v. Novembre il sottoscriUo ripifjlìerù 
la sue /unzioni di maestro privato delle chim Elemevlan 
in Udine nella casa marcala col i\. ^Si rosso ^ vicino al 
ììnoìiH) ed ojfre. l' opera sua a chi credesse affidare i gio-
rancia alla di lui Isirazione. 

Udine, 15 OUobre 18D8." 
TOMMASI GIACOMO 

, MAESrnO APPUOVATO 

' ; ; EDITTO.: 

' . S i deducè a pubblica, n.otizia, che nel. di 27. ottobre 
p. V. ò successivi'dallò ore ò ahi.'fino al meriggio, e dalle 
ore 3 fino alle 6 pom. verranno giudizialmente venduti 
nella casa N. 17 nella.contrada de' Cappuccini in Gorizia 
parecchi oggetti mobili spettanti alla massa concursuale del 
fabbricatore di parphotti Giacomo ICoos, e precisamente varj 
ordigni ed utensili da fabbrica, legname lavoralo e natu­
rale '). ^ prezzo anche Inferiore alla stima, però .verso 
pronti contanti. .. . ' 

Dall' I. R. Tribunale Circolare 
Gorizia, 18 settembre 1838. , . 

') Fra il legname naturale si aiinoviera Mag'on, Saheìwi-
da, Carroba, Frassino, Cerasa ed altre qualità di legnami 
del peso di pareccìde migliaia. 

N- 195. 

'""r 
Avemb la Sovrana Patente 27. aprilo 1858 ordinalo, 

che dal primo novembre a. e , la VALUTA AUSTRIACA sia 
la valida esclusivamente legale in liUlo V Impero, la DirC' 
ziono della, lìinnione Adriatica di Sicurtà ha risolalo di ap­
plicarla fino da quel giorno a tulle le operazioni della Com­
pagnia. Dal i." novembre in poi, tulli i Contraili di Assi­
curazione saranno emessi in VAfjUl'A AUSTRIACA, ed i 
rispettivi premii dovranno quindi essere pagali in \ A LUTA 
JiUSTRÌACA 0 liei relativo legale eguivulcnte. 

Tutti gV importi assicurati con Contratti stipidati dalla 
Direzione della Riunione Adriatica di Sicurtà o dai di lei 
legali rappresentanti anterioriìiente al 1." di novembre a. e. 
in fiorini di convenzione od in lire austriache,'s' intendono' 
senz'altro, convertili' da quell'epoca in poi in V^Xì^iUTA' 
AUSTRIACA a senso dell' art. .5," dèlia prelodata Sovrana 
Patente (in ragione cioè di fiorini 100 di convenzione per 
fior. ìm VALUTA AUSTRIACA, o di a.L. ]00 per. fior. 7A)' 
VALUTA AUSTÌUACA) senza d'iiopo di alcuna annotazióne 
nei documenti slessi. ' ' • 

Ed in conseguenza, le rate di.premio che, dipendènte-' 
mente da siffatti anteriori contratli, verranno a scadere dopo 
il 31 ottobre, dovranno essere pagali sullo stesso piede dalle 
parli assicurate o contraenti. -

// che viene . portalo a pubblica notizia per nórma e 
direzione di quanti vi possono avere interesse. 

Trieste, il 15 Ottobre 1858. " 

DWXA RIUMONE ADRIATICA DI SICURTÀ' 

• . li Segretario generale 
.ALESSANDRO.-DAiSlNOS. 

, . . , . , • , . AVVISO . . 

^iei^?.i sit€tl«.'>t,ii pt^itsat» liti s&wolif fen^ii, «j/imìasittii • 

- •• e iicatiii. 

Presso la Direzione del giorniile 1'Annotatore Friulano 
liavvi r indirizzo d' una casa di ])eiisioiie in Venezia, ove, i 
giovani di terra ferma din si recano colà a percorrere i 
loro studi di ginnasio liceo e scuole reali possono avere de­
cente mantenimento, conveniente sorveglianza secondo 1' età, 
assistenza zelante nelle materie scolaslicbe ; il tutto a prezzi 
modici da convenirsi. , , • 

UilJii.5, lij). TionjIitUi-Muiero. 
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